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Venerdì
9 Maggio 20142 I D E ENella famiglia si impara ad amare e a riconoscere la 

dignità di ogni persona, specialmente di quella più debole.
Papa Francesco

l cardinale Kasper attacca il S. Offi-
zio»! Così ieri nel sommario del Fo-

glio (p. 8): «La Trinità ha un suo perché».
Strano modo per titolare una replica a Ka-
sper che aveva ricordato come ai suoi tem-
pi «anche San Tommaso fu condannato»,
e dopo la sua morte (1274) ci furono un
paio di decreti vescovili contro la teologia
di lui, oggi «Dottore Angelico». Leggo e ri-
cordo un solenne rimprovero pubblico del
grande mariologo padre Gabriele Roschi-
ni, dei Servi di Maria. Era il 1976 e un libro

della Queriniana aveva dimostrato con 6
pagine di testi a fronte (76-81) che i passi
centrali dell’allora recente Dichiarazione
dell’ex S. Offizio, «Persona Humana», pre-
sentata come risultato di vari anni di studi
internazionali, erano letteralmente copia-
ti da un precedente libro a firma Pietro Pa-
lazzini, Vita e virtù cristiane. Gran sorpre-
sa e scandalo! L’autore di quella dimostra-
zione, subito punito con la perdita della
cattedra di teologia morale, fu da Roschini
pubblicamente accusato proprio così: «Tu
hai infangato la Suprema!». Ovvio che «la
Suprema» fosse proprio l’ex Sant’Offizio.
Legittime diversità viste come «attacchi»:
storie "ecclesiastico-clericali", non proprio
"ecclesiali". Almeno oggi: non bello!
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I«

il santo
del giorno

di Matteo Liut

Anticipatore del mistero
della Redenzione

Lupus con licenza personale:
divergenze lecite, non «attacchi»

l Risorto è il cuore della storia perché la sua vittoria
sulla morte dà un senso all’esistenza dell’intera u-

manità, dal suo apparire fino alla fine dei tempi. Per que-
sto i santi non sono solo tra coloro che sono venuti do-
po Gesù, ma sono tutti quelli la cui vita è specchio del-
la vita divina sulla terra, anche se hanno vissuto secoli
prima dell’incarnazione del Figlio di Dio. Uno dei più
grandi anticipatori del mistero della Redenzione è di
certo il profeta Isaia, vissuto nell’ottavo secolo prima di
Cristo in mezzo al popolo di Israele. La sua missione fu
il modello per tutti i profeti dell’Antico Testamento, co-
loro i quali, cioè, furono inviati al popolo eletto per ri-
cordargli il suo legame intimo e profondo con il Dio dei
Padri. E continua a richiamare a questa relazione vita-
le anche noi oggi.
Altri santi. San Pacomio, abate (287-347); san Geronzio
di Cervia, vescovo (V-VI sec.). Letture. At 9,1-20; Sal 116;
Gv 6,52-59. Ambrosiano. At 9,10-16; Sal 31; Gv 6,22-29.

I Lupus
in pagina

di Gianni Gennari

Isaia

il direttore
risponde

di Marco Tarquinio

Caro direttore, 
sono circa 800mila gli adolescenti
italiani fra i 10 e i 17 anni che giocano
d’azzardo e 400mila i bambini con
meno di 10 anni che si sono avvicinati
a questo mondo sempre più invasivo
e accattivante nelle sue molteplici
forme. Eppure a loro dovrebbe essere
interdetto: “+18” recita la scritta di un
marketing aggressivo, che tappezza gli
autobus delle città, che riempie le
strade di cartelloni 6 x 6, che
incornicia edicole dei giornali, che
invade bar e tabaccai, e con una
fastidiosa insistenza appare nella
pubblicità dei programmi in tv, alla
radio e sui computer. Si tratta di
giovanissimi, sui quali pesano
l’ignoranza e la latitanza degli adulti.
Il 90% dei genitori non ha idea di che
cosa significhi esattamente il termine
“ludopatia” e tanto meno sa cosa
significhi l’acronimo GAP: gioco
d’azzardo patologico, fin troppo
criptico per l’opinione pubblica.
Un 50% dei genitori è preoccupato del
fatto che i propri figli possano
diventare vittime di questi nuovi
modelli di gioco, ma ignorano fino a
che punto siano già intrappolati dal
meccanismo seduttivo delle slot-
machine, dei gratta e vinci e delle
forme di gioco disponibili su

computer di casa, tablet e smart
phone. D’altra parte se un 50% dei
genitori gioca, più o meno
frequentemente, non stupisce che il
55% dei ragazzi partecipi ai giochi
d’azzardo dei grandi o chieda di farlo.
Non sono numeri a caso; sono emersi
da un’indagine sul gioco d’azzardo nei
minori promossa dalla Società italiana
dei medici pediatri e dall’Osservatorio
nazionale sulla salute dell’infanzia e
dell’adolescenza, e sono stati
presentati nei giorni scorsi in un
congresso pediatrico internazionale.
L’aspetto sconcertante del problema è
la sostanziale elusione del problema
da parte degli adulti: il 20-30% di loro
risponde di non ricordare, di non
sapere, di non aver visto. In sostanza
girano la testa dall’altra parte per non
affrontare il problema, pensando che
il gioco d’azzardo non possa costituire
un problema per i propri figli. Fin dal
15 marzo 2013: a legislatura appena
iniziata, ho presentato un disegno di
legge per la prevenzione e la cura del
gioco d’azzardo patologico, a cui sono
rapidamente seguite altre sette
proposte di legge sullo stesso tema e
l’11 settembre del 2013 è iniziato
l’esame in Commissione affari sociali
per giungere a un testo di base il più
condiviso possibile. Da allora il
dibattito è proseguito con la
discussione degli emendamenti, ma
non è ancora possibile prevedere il
suo approdo in Aula, perché l’ingorgo
istituzionale provocato dal succedersi

dei vari decreti legge rimanda
continuamente la sua approvazione.
Eppure si tratta di un problema grave:
contagioso, progressivo e almeno
finora pressoché incurabile per
mancanza di strumenti concreti.
L’attenzione del governo sembra
concentrarsi quasi esclusivamente
sugli aspetti fiscali del problema, sul
gettito che si può ricavare dal gioco
d’azzardo, mentre resta nell’ombra la
preoccupazione per questa sorta di
costosa pandemia che si estende a
macchia d’olio, coinvolgendo persone
sempre più giovani e più fragili. È sul
capovolgimento di questa prospettiva
che vorremmo che il presidente del
Consiglio Matteo Renzi facesse sentire
la sua voce: con tutta la fatica che si fa
a finanziare i famosi 80 euro per le
famiglie indigenti, c’è il rischio che
questi pochi euro possano essere
bruciati in poco più di un pomeriggio
in una bar tappezzato di slot machine
o davanti al computer di casa…
Occorre porre un argine a questa
emorragia e mettere la tutela della
salute al primo posto. Lo Stato ha
indubbie e pesanti responsabilità e
non può, a sua volta, girare la testa
dall’altra parte. Questa è di quelle
riforme che farà bene al Paese, e ci
aspettiamo di poterla portare
prestissimo, prima della pausa estiva,
al voto della Camera.

Paola Binetti
Deputato, presentatrice e relatrice

del ddl sul gioco d’azzardo compulsivo

«Una legge per l’azzardo patologico»
Sì, non ci rassegniamo a Bisca Italia

Un appello
al premier:

si faccia
procedere
finalmente
in avanti

l’iniziativa
di legge prima

della pausa
estiva

Ho poco da aggiungere a commento dell’appello di
Paola Binetti. Le sono grato per la tenacia con cui porta avanti
assieme ad altri parlamentari il suo impegno anche sul cruciale e
scomodo fronte del dilagare di Azzardopoli nel nostro Paese, che
in pochi anni – quelli della crisi – è diventato il primo in Europa e
il terzo al mondo per giocate e, di conseguenza, per vittime di un
“gioco” che gioco non è. Il premier Renzi ci pensi, la maggioranza
che lo sostiene si concentri: anche questa è un’emergenza seria,
serissima. Dare una prima risposta, cioè far procedere finalmente
in avanti le iniziative di legge sul gioco d’azzardo patologico,
prima della pausa estiva dei lavoratori parlamentari è possibile e
sarebbe davvero importante.
Non so più quante pagine colme di dati, analisi, storie,
raccomandazioni e vergogne abbiamo pubblicato sulle tante

facce di un fenomeno deleterio e abnorme. Lo facciamo anche
oggi, dando spazio ai dati della Guardia di Finanza che purtroppo
confermano e dettagliano ancora una volta la massiccia
intrusione dell’illegalità nel mondo dell’azzardo legale. Lo faremo
nei prossimi giorni dando di nuovo e ampiamente conto dello
“SlotMob” – la mobilitazione “dal basso” per la liberazione di bar e
luoghi pubblici dalle macchinette succhiasoldi e distruggivita –
che sabato mattina arriva a Roma dopo aver toccato, con
crescente successo, dal 27 settembre 2013 in poi, località grandi e
piccole di tutta Italia. Il Parlamento e il Governo – anche dotando
l’Italia delle regole che ci mancano per frenare e curare davvero le
cosiddette ludopatie – può essere specchio di quella gran parte
del Paese che non si rassegna a Bisca Italia, al cercar “ventura”
dilapidando lucidità e risorse. La politica, anche così, può
dimostrare di saper stare accanto e insieme ai tanti che, a loro
volta, sanno e dimostrano che la strada verso la vera “fortuna” si
costruisce non sfruttando un vento improvviso, ma con onestà,
competenza, pazienza, solidarietà e giustizia.
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ETEROLOGA, IL PARERE
DI UN ARCHIVISTA
Caro direttore,
mi consenta di dire una parola in
merito al delicatissimo problema
della fecondazione eterologa. In
qualità di archivista, mi trovo quo-
tidianamente, da quasi trent’anni,
a tu per tu con persone desiderose
di ricostruire il proprio albero ge-
nealogico, sulla base di atti ana-
grafici parrocchiali. Talora siamo
dinanzi a casi di pura curiosità o
addirittura di mera ambizione. Tal-
volta, invece, ci imbattiamo in
realtà dai risvolti che non è esage-
razione definire drammatici. Ab-
biamo casi di madri di bambini di-
sabili, le quali, angosciate, credono
di poter trovare, risalendo alle ge-
nerazioni passate, le ragioni di ma-
lattie congenite e delle corrispetti-
ve pesantissime croci. Abbiamo
persone che provengono, genealo-
gicamente, dal Brefotrofio di Mila-
no, fondato, come è noto, dal cele-
bre arciprete del Duomo Dateo, le
quali chiedono di poter “sbirciare”
su atti riservati non potendo più
tollerare l’ignoranza penosissima
in rapporto ai propri genitori na-
turali. Recentemente una cin-
quantenne versò qualche lacrima
quando poté scoprire – grazie alle
confidenze di una cugina – l’iden-
tità della propria vera madre: «Ora
comprendo – disse – perché le mie
compagne delle elementari, dice-
vano che all’uscita dalla scuola mi
attendeva la nonna! Io la credevo
mia madre, ma in realtà era una
donna generosa, già avanti in età,
che mi accolse neonata!». Il quoti-
diano lavoro d’archivio mi fa toc-
care con mano che l’ignorare la
propria origine è spesso causa di
una vera e grave angoscia. Mi chie-
do: i paladini dell’eterologa avran-

no contezza di tutto questo?
don Bruno Maria Bosatra

Archivio storico diocesano
di Milano

DA CROZZA UNA BRUTTA
CADUTA DI STILE
Caro direttore,
voglio essere portavoce del forte di-
spiacere e anche dello sdegno pro-
vocato a me e a molti amici dalla
caduta di stile del comico Crozza
nell’ultima puntata de “Il Paese del-
le meraviglie”, quando si è per-
messo di addentrarsi con la legge-
rezza di un dinosauro su argomen-
ti quali: i due Papi santi insieme,
l’opportunità della canonizzazio-
ne, la veridicità dei miracoli e il mo-
do in cui sarebbero avvenuti (trat-
tati con sarcasmo nauseante).
Un’esibizione, mi spiace davvero
dirlo, sul livello di quel velenoso ar-
ticolo di Odifreddi del quale in que-
sto spazio si è già ragionato.

Maria Adelaide
Castiglione Bianchi

Ferrara

TRENI: QUANDO SI VIAGGIA
DURANTE UNO SCIOPERO
Gentile direttore,
le FS Italiane hanno dato ampia

informazione sullo sciopero del 12
e 13 aprile scorso di cui si parla in
una lettera pubblicata il 29 aprile.
Tanto che dello sciopero ne hanno
parlato tg, radio e quotidiani. La
comunicazione, in questi casi, è fi-
nalizzata a fornire informazioni u-
tili per la clientela, incluse le varia-
zioni ai programmi di circolazione
utilizzando tutti i nostri media, dai
siti web trenitalia.com e fsnews.it a
FSNews Radio, oltre alle locandine
affisse nelle stazioni. Precisiamo i-
noltre che per i biglietti emessi dal
personale Trenitalia a bordo del-
l’InterCity 560 da Napoli a Roma
per i clienti completamente sprov-
visti di biglietto e per quelli in pos-
sesso di ticket regionale non è sta-
ta applicata nessuna soprattassa,

come previsto durante le giornate
di sciopero del personale ferrovia-
rio. Vive cordialità.

Federico Fabretti, FS Italiane
Direttore centrale comunicazione

Prendiamo volentieri atto della
precisazione riguardante le di-
sposizioni impartite da Trenitalia.
La nostra lettrice, professoressa
Paola Dal Toso, conferma però di
aver assistito personalmente sul-
l’InterCity 560 al pagamento del-
la soprattassa di 10 euro da parte
di alcuni suoi compagni di viaggio
muniti di ticket regionale. E insie-
me a loro, comprensibilmente ir-
ritati, conferma di aver assistito
sullo stesso treno al viaggio senza
titolo alcuno di altri passeggeri.

a voi la parola
lettere@avvenire.it

DOMANI L’INCONTRO DEL MONDO DELLA SCUOLA COL PAPA

UN NONNO IN PIAZZA
PER GUARDARE AL FUTURO

ai a Roma anche
tu? Ma tu cosa
c’entri? Sei un
nonno». La
domanda

dell’amico suona come una piccola
provocazione (oltre che ricordarmi
ancora una volta che non sono più
giovane…). Cosa c’entra un nonno,
uno che non ha più figli che
frequentano la scuola, con l’incontro
di Papa Francesco col mondo della
scuola, sabato prossimo in piazza
San Pietro? C’entra, e per più di una
ragione.
Il nonno ha a cuore i suoi figli e i suoi
nipoti, il loro futuro e, in fondo, il
futuro  di questo Paese che fa sempre
più fatica a guardare lontano con un
po’ di giustificata fiducia. Ma da dove
può venire uno sguardo fiducioso, e
non meramente ottimista? Solo da
un "positivo" di cui sia possibile fare
esperienza, da una presenza umana a
cui guardare. Abbiamo tutti bisogno,
soprattutto in un’epoca di
spaesamento come quella in cui ci
tocca vivere, di "presenze vive". Nel
1974, quando chi scrive era davvero
giovane,  Paolo VI diceva che «l’uomo
contemporaneo ascolta più volentieri
i testimoni che i maestri, o, se ascolta
i maestri, lo fa perché sono dei
testimoni». E due anni dopo, da
tutt’altre sponde ma con analoga
convinzione,  Pasolini scriveva: «Se
qualcuno ti avesse educato, non
potrebbe averlo fatto che col suo
essere, non col suo parlare».
Domani insieme a tanti giovani, ai
loro insegnanti e genitori, andrò in
piazza San Pietro per incontrare un
uomo che con la sua vita sta
dimostrando di essere maestro
perché testimone. Testimone
dell’autentica Grande Bellezza, la
bellezza di sapersi amati e diventare
per questo capaci di incontrare e

amare chiunque. A scuola, come
nella vita di ogni giorno. È in forza di
questa statura umana che Papa
Francesco calamita l’attenzione di
tanti, credenti e non credenti, e che
la sua umanità riesce ad arrivare fino
alle estreme periferie geografiche ed
esistenziali. Per questo possiamo
guardare a lui come all’icona di un
grande educatore. Una persona che
attrae perché comunica un "positivo"
a cui guardare e di cui si vorrebbe
essere, almeno un poco, partecipi. 
«Attira più mosche un goccia di miele
che un barile di aceto», diceva San
Francesco di Sales, uno che di
educazione se ne intendeva. E
Bergoglio sta dimostrando che
l’attrattiva che sprigiona la sua
umanità è più efficace di tante
parole. I nostri figli e i nostri nipoti –
troppo spesso orfani di riferimenti
certi, essendosi trovati a vivere in una
società che per decenni ha predicato
prima l’abbattimento  e poi la
negazione dell’autorità come codice
di navigazione – cercano (a volte
anche inconsapevolmente) qualcuno
a cui guardare. I nonni custodiscono i
tesori del passato nello scrigno del
loro cuore, convinti che possano
essere preziosi anche per le
generazioni future. Ma il passato può
diventare interessante per i giovani
solo se è dentro un vissuto presente
in cui emerga la corrispondenza con
le esigenze più profonde del cuore.
In verità, qualcuno a cui guardare lo
cerchiamo anche noi nonni, sfidati a
misurare la solidità delle nostre
convinzioni di fronte alle fatiche
dell’esistenza. Tutti, tutti, cercano
qualcuno che comunichi l’essenziale,
che aiuti a rispondere alla domanda
delle domande: come si fa a vivere?
Domani il popolo della scuola, di
tutta la scuola senza distinzione
alcuna, incontrerà un uomo che
mostra di avere i piedi ben piantati
sull’essenziale. Per questo anche un
nonno ci va. Per questo, in quella
piazza ci saranno molti nonni,
insieme a una miriade di figli e
nipoti.
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Virus Mers: primo caso registrato in Libano
Il ministro della salute libanese, Wael Abu Faur, ha reso noto ieri che nel
Paese è stato registrato il primo caso del coronavirus Sindrome respiratoria
del Medio Oriente (Mers), che in Arabia Saudita ha provocato 121 morti. Il
paziente, un uomo che proveniva da un imprecisato Paese del Golfo, è stato
curato in ospedale e poi dimesso. Nell’immagine (diffusa da Ap Photo) messa
a disposizione dall’Istituto nazionale di allergologia e malattie infettive – Rocky
Mountain Laboratories presenta un dettaglio del virus Mers, colorato in giallo.

DOPO I 120 MORTI IN ARABIA

Le lettere vanno indirizzate ad
Avvenire, Redazione Forum, piazza
Carbonari 3, 20125 Milano. 
Email: lettere@avvenire.it
Fax 02.67.80.502
I testi non devono superare le
1.500 battute spazi inclusi e non
devono avere allegati. Oltre alla
firma e alla città chiediamo
l’indicazione dei recapiti che non
divulgheremo. Ci scusiamo per
quanto non potremo pubblicare.

di Giorgio Paolucci


